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L’allarme di Ricciardi, il consulente del ministro Speranza: “Serve un programma straordinario di assunzioni“

Quasi trentamila sanitari contagiati
“Non si riesce più a curare nessuno”

Matteo D’Ambrosio è stato contagiato in ospedale: non vedo l’ora di tornare

“Io, infermiere positivo al Covid
e l’incubo della solitudine totale”

L’INTERVISTA

IRENE FAMÀ 
GIUSEPPE LEGATO
TORINO

Le inchieste sulla prima onda-
ta della pandemia che ha inve-
stito il Piemonte da fine feb-
braio cominciano a registrare 
i primi indagati. Dei 30 fascico-
li aperti in procura a Torino, 
uno si è «sbloccato», uscendo 
dalla formula delle accuse con-
tro ignoti. Sono 11 – tra re-
sponsabili di strutture e addet-
ti ai controlli delle Asl – a esse-
re accusati di epidemia colpo-
sa e (per 8 di questi) omicidio 
colposo in relazione alla ge-
stione  dell’emergenza  nelle  
Rsa, uno dei più grandi focolai 
del Nord Ovest con 3.523 an-
ziani positivi sui 28 mila delle 
700 strutture private. 

Due i fascicoli che portano 
in dote i nomi dei presunti re-
sponsabili. Il primo riguarda 
le Rsa «Chiabrera» e «Massi-
mo D’Azeglio». Sono indagati 
i vertici della società Gheron, 
proprietaria delle strutture, e 
tre componenti della commis-
sione di vigilanza dell’Asl. Tut-
to ruota attorno a un trasferi-
mento  «non  autorizzato»  di  
numerosi pazienti Covid dalla 
D’Azeglio alla Chiabrera avve-
nuto  alla  vigilia  di  Pasqua.  
Una decisione anomala, presa 
troppo «frettolosamente» che 
aveva insospettito  da subito  
gli investigatori. Ma soprattut-
to che avrebbe dovuto essere 
preventivamente comunicata 
– e autorizzata – dalla commis-
sione di vigilanza. 

In quel periodo le due Rsa 
avevano aderito alla richiesta 
della Regione di ospitare pa-
zienti  Covid  positivi  prove-
nienti dagli ospedali. E gli spo-
stamenti non autorizzati insie-
me alle carenze sulle misure 
di sicurezza – questi  i  punti 
dell’accusa – avrebbero favori-
to l’evoluzione dell’epidemia. 
La Guardia di Finanza ha trac-
ciato più di cento anziani mor-
ti nelle due strutture durante 
la prima ondata del virus. Ora 
i ricoveri alla «Chiabrera» so-
no stati bloccati e i familiari di 
una ventina di vittime hanno 
presentato esposti (6 si sono 
affidati  all’avvocato  Mauro  
Molinengo)  ma  la  procura  
vuol fare chiarezza su tutti i de-
cessi. Con una specifica: «La 
delibera regionale non è og-
getto di indagine» precisano a 
Palagiustizia. Non solo: un ul-
timo fatto è entrato da poco 
nei radar dei finanzieri e della 
procura (pm Rossella Salva-
ti). L’8 novembre scorso «no-
nostante una formale diffida 
(inoltrata il 14 maggio 2020) 
un trasloco (stavolta in senso 
contrario dalla D’Azeglio alla 
Chiabrera) non autorizzato si 
sarebbe ripetuto. Lo scrive la 
commissione di  vigilanza  in  
un verbale del 20 novembre 
scorso e finito agli atti dell’in-
chiesta che ora promette dun-
que di allargarsi. «Si tratta di 
ospiti Covid positivi» si legge. 

Dal verbale di sopralluogo si 
apprende «che si assiste a un 
continuo passaggio di operato-
ri da un Rsa all’altra nonostan-
te l’ulteriore diffida a utilizza-
re percorsi interni per trasferi-
menti di personale e ospiti». E 
da due giorni ci sono tre inda-
gati per la gestione dell’emer-
genza nella residenza per an-
ziani «Madama Cristina», sem-
pre a Torino. Nei guai sono fi-
niti il direttore, l’ex direttore 

sanitario e il legale rappresen-
tante. L’inchiesta, coordinata 
dal  pm  Vincenzo  Pacileo  
prende il  via  dagli  accerta-
menti  effettuati  dalla  com-
missione di vigilanza dell’Asl 
dopo una serie di esposti, di 
segnalazioni  dei  familiari  e  
degli  operatori  sanitari.  Gli  
ispettori  avrebbero  rilevato  
gravi carenze nella gestione 
della pandemia e il mancato 
rispetto delle normative sulla 

sicurezza degli ambienti di la-
voro. Tra le contestazioni del-
la Procura c’è il non aver adot-
tato le misure adatte a conte-
nere la diffusione del Covid: 
la mancanza di dispositivi di 

protezione  personale,  una  
formazione del personale ca-
rente o comunque inadegua-
ta, il mancato isolamento de-
gli ospiti sintomatici. —
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N
egli  ultimi  trenta  
giorni in Italia si so-
no infettati oltre 20 
mila operatori sani-

tari, di cui 11.007 sono infer-
mieri. Il dato – impressionan-
te – è stato reso noto Walter 
Ricciardi, consigliere del mi-
nistro della  Salute  Roberto  
Speranza per l’emergenza co-
ronavirus e docente di Igiene 
all’Università Cattolica di Ro-
ma, che ha denunciato la gra-
ve situazione in cui versa la sa-
nità italiana sul fronte del per-
sonale: «Il Servizio sanitario 
nazionale si trova in una du-
plice difficoltà: da una parte 
anni e anni di tagli e mancati 
investimenti, dall’altra cito i 

27 mila medici  e  operatori  
che si sono infettati e poi man-
cano 53 mila infermieri. Stia-
mo in guerra con un esercito 
in via di decimazione, non riu-
sciamo in questo momento a 
curare né i pazienti Covid né i 
non Covid». Per questo, «ser-
ve un programma straordina-
rio di assunzioni di medici e 
infermieri  aumentando  an-
che gli stipendi». 

Stando  all’ultimo  report  
dell’Iss nell’ultimo mese sono 
24.263 i sanitari che hanno 
contratto il virus e di questi la 
maggior parte – 11.007, al rit-
mo di 367 nuovi infettati al 
giorno – sono infermieri an-
che perché, come spiega Bar-
bara Mangiacavalli, presiden-
te della Federazione naziona-
le Ordine delle professioni in-
fermieristiche,  «sono  quelli  
che trascorrono la maggior  

parte del tempo vicino al ma-
lato Covid e lo trattano anche 
nelle operazioni più rischio-
se,  come  la  nebulizzazione  
delle particelle durante la re-
spirazione o l’aspirazione tra-
cheale se il paziente è intuba-
to». Se si considera anche la 
prima ondata, in questi mesi 
sono  29.920  gli  infermieri  

contagiati, 54 sono morti e di 
questi 12 chi da settembre in 
poi. «Rispetto alla primave-
ra»,  precisa  Mangiacavalli,  
«il virus circola molto di più, 
ma è un errore pensare che 
gli infermieri si contagino in 
famiglia. È chiaro che l’infe-
zione avviene in ospedale, an-
che perché il sistema ideato 

dei “percorsi Covid free” sepa-
rati dalle aree “sporche” de-
gli ospedali si è dimostrato po-
co efficace: in estate abbiamo 
avuto tantissimi casi di positi-
vi asintomatici che si recava-
no in ospedale per controlli e 
operazioni  passando  dalle  
aree “pulite” e solo dopo ab-
biamo scoperto che erano tut-
ti positivi».

Anche per Filippo Anelli,  
presidente della Federazio-
ne nazionale dell’ordine dei 
medici chirurghi e odontoia-
tri, non sono le famiglie i luo-
ghi del contagio. «Se così fos-
se», dice, «avremmo avuto in-
teri  cluster  nelle  case,  ma  
non è successo. È quindi evi-
dente che medici e infermie-
ri si infettino al lavoro». Tra i 
fattori che facilitano il conta-
gio ci sono gli elevati ritmi in 
corsia a cui i lavoratori della 

sanità sono costretti da mesi: 
«Tante ore di lavoro consecu-
tive e l’aver rinunciato ai ripo-
si porta a accumulare stan-
chezza. Che spesso fa com-
mettere  errori  fatali,  come  
l’abbassare  inavvertitamen-
te una mascherina o togliere 
un guanto per qualche secon-
do. Purtroppo, se c’è una co-
sa che abbiamo capito di que-
sto virus, è che basta un nulla 
per infettarsi». Ad oggi i me-
dici hanno pagato il prezzo 
più  alto  in  termini  di  vite  
umane: 217 morti, «soprat-
tutto del  territorio,  ultima-
mente anche tanti pediatri e 
qualche guardia medica, ol-
tre ai medici di famiglia». Un 
numero così alto ha diverse 
ragioni. «Innanzitutto, c’è il 
tema dei dispositivi di prote-
zione individuale che dovreb-
bero essere forniti dalle Asl e 
spesso invece vengono cen-
tellinati».  E  poi,  «anche  le  
Usca (unità speciali di conti-
nuità assistenziali, ndr) non 
sono state appieno utilizza-
te: secondo la Corte dei Con-
ti ce ne sono la metà di quelle 
che servirebbero e questo fa 
sì che siano poi i medici sul 
territorio, con le loro poche 
protezioni, a dover interveni-
re, mettendo a rischio la pro-
pria salute». —
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«U
na  bruttissi-
ma esperien-
za».  Matteo  
D’Ambrosio, 

27 anni, infermiere al pronto 
soccorso Covid dell’ospedale di 
Scafati, in provincia di Salerno, 
non ha dubbi nel descrivere gli 
oltre dieci giorni che ha vissuto 
da positivo al coronavirus. Dal 
10 novembre è diventato uno 
degli oltre 24 mila operatori sa-
nitari contagiati e da martedì è 
nuovamente negativo: la pri-

ma cosa che ha fatto è stata por-
tare in ospedale i  documenti 
che dimostrano la sua negativi-
tà per poter rientrare al lavoro.
Come si è accorto di aver con-
tratto il virus?
«Una mattina, appena sveglio,
misonoaccortochenonsentivo
gliodorieavevounmaldischie-
na tremendo, come seavessi un
massotralescapole.Nonmiera
mai successo. Per verificare se
davvero avessi l’anosmia, sono
corsoinunodeiduebagnidica-
saaspruzzarmiaddossodelpro-
fumo.Manonsentivoniente».
E cosa ha fatto?
«Hochiamatomiopadretenen-

dolo a distanza fuori dalla por-
ta e gli ho spruzzato addosso lo
stessoprofumo.Eluimihacon-
fermato che lo sentiva. Io però
no. Così gli ho detto: “Papà,
mamma, fate le valigie, dovete
lasciare questa casa per qual-
che giorno”. Poi ho fatto il tam-
pone e avvertito l’ospedale che
nonpotevoandarealavorare».
Ed è rimasto solo a casa, in iso-
lamento?
«Sì,abbiamoun’altracasacosìi
miei genitori sono andati lì
mentre io sono rimasto in quel-
la in cui viviamo insieme. Ho
passatopiùdidiecigiornidaso-
lo, trascorrendo le giornate tra

il letto e il divano, facendo zap-
ping alla tv o leggendo un libro
diKenFollett,“Fuseraefumat-
tina”.Maèstatounincubo».
Perché?
«Innanzitutto perché sentivo la
mancanza della mia fidanzata
Adriana, dei miei amici, dei
miei genitori e anche dei miei
colleghi.Sonostatigiornidiuna
solitudine totale in cui ti senti
quasidimenticatodalmondo.Il
momentopiùbellodellagiorna-
ta era quando arrivava un mes-
saggio o una chiamata: l’unico
modo per sentire una voce ami-
ca.Finoachenonloprendi,non
realizzi quanto questo virus sia
maledetto: ti isola completa-
mente dagli altri. Noi come in-
fermieri sappiamo quanto sia
importante il contatto umano
perchièmalatoeorachel’hovis-
suto in prima persona l’ho capi-
toancoradipiù».
Il lavoro le è mancato?
«Moltissimo. Stare a casa mi
è pesato tanto, sapevo quan-
to fossero in difficoltà i miei

colleghi tra carenze struttura-
li di personale e i tanti accessi
di malati Covid al pronto soc-
corso. Fremevo dalla voglia
di tornare a lavorare. Non po-
tendoli disturbare durante
l’orario di lavoro, anche per-
ché comunque facevano tur-
ni massacranti dovendo an-
che sostituire me che ero in
malattia, aspettavo sempre
che mi aggiornassero sulla si-
tuazione tramite la chat che
abbiamo su Whatsapp. Per
fortuna lo hanno fatto ogni
giorno, per me è stato impor-
tantissimo».
Ora che è tornato negativo co-
sa farà?
«HogiàconsegnatoallaDirezio-
ne Sanitaria il risultato del tam-
ponenegativo,percuipossotor-
nare al lavoro. Credo di rientra-
regiàlunedì.Poivedròlamiafi-
danzata,chenonvedodamolte
settimane perché pure lei, logo-
pedista,haavutoilCovidunme-
seemezzofa».CHI. BAL. —
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Infermieri e medici al lavoro su pazienti ricoverati con insufficienza respiratoria grave nel reparto di terapia intensiva Covid19 dell’ospedale Santo Spirito di Roma 

3-4.000
Lo stipendio mensile 
di un medico al primo 

incarico in un altro 
Paese dell'Ue 

MATTEO D’AMBROSIO

INFERMIERE

WALTER RICCIARDI

CONSULENTE 
MINISTERO DELLA SALUTE

Il momento del pranzo alla Rsa Chiabrera di Torino

BARBARA MANGIACAVALLI

PRESIDENTE FEDERAZIONE 
ORDINE INFERMIERI

53.000
Il numero di infermieri
necessari per coprire 
gli organici già prima 

dell’ultima emergenza

367
Il numero di infermieri 

infettati al giorno;
sono oltre 11.000 

in totale

I famigliari

“Mia mamma
al telefono
mi implorava
di portarla via”

Noi operatori sanitari
sappiamo quanto 
sia importante 
il contatto umano 
per chi è malato

Stiamo conducendo 
una guerra in cui
il nostro esercito 
di operatori sanitari 
è in progressiva 
decimazione

IL CASO

ALESSANDRO SERRANO' / AGF

Rispetto alla 
primavera il virus 
circola molto di più. 
Il sistema delle aree 
“pulite” si è 
dimostrato inefficace

Strage di anziani nelle Rsa
A Torino undici indagati
per epidemia e omicidio 
Pazienti trasferiti senza sicurezza. Sotto esame 100 decessi

REPORTERS

Le testimonianze dei fami-
liari  che  emergono  dagli  
esposti agli atti dell’inchie-
sta  sulle  Rsa  Chiabrera  e  
Massimo D’Azeglio sono un 
colpo dritto al cuore. Scrive 
la figlia di un’anziana dece-
duta nella denuncia: «Tro-
vavo mamma tutti i giorni 
sporca, piena di vomito, cur-
vata sul tavolino della car-
rozzina, con la faccia schiac-
ciata sul muco del suo naso. 
Dal 23 aprile hanno ordina-
to al centralino di non farmi 
salire da lei perché forse ave-
va  contratto  il  Covid,  ma  
nessuno mi diceva quando 
le avrebbero fatto il tampo-
ne. Mamma, in videochia-
mata, mi implorava con un 
filo di voce: «Vieni, vieni». 
Ancora:  «Il  personale  Oss  
era sempre più scarso al pia-
no e quotidianamente mi ac-
corgevo  che  ne  mancava  
qualcuno e veniva sostituito 
da  nuovo  personale.  Alla  
mia richiesta di spiegazioni 
mi veniva risposto che era-
no stati trasferiti in altri pia-
ni della struttura (ho saputo 
poi che anche gli Oss erano 
stati  contagiati  dal  virus,  
qualcuno anche ricoverato 
in ospedale, quindi a loro 
volta, presumo, siano stati 
portatori del virus. Da quel 
momento non l’ho più vista, 
fino al suo decesso. Ricordo 
la dottoressa rivolgersi a me 
in questi termini: “Signora, 
la mamma aveva 92 anni, se 
ne faccia una ragione... pri-
ma o poi... anche io avevo i 
genitori anziani e sono mor-
ti». Resta il dolore e un ram-
marico  profondo:  «Se  mi  
avessero  avvertita  che  in  
quella  struttura  sarebbero 
stati ricoverati pazienti posi-
tivi al Covid avrei portato 
mamma a  casa  e  sarebbe 
con me a quest’ora. Ne sono 
certa». Tra le denunce un’ul-
tima colpisce. I figli di un uo-
mo deceduto raccontano al 
magistrato che hanno fon-
dati sospetti su un avvenuto 
scambio di bare: «Non aven-
do potuto assistere alla chiu-
sura  della  bara  abbiamo  
chiesto alle pompe funebri 
di inviarci una foto. Ce n’è 
stata mandata una con una 
incisione laterale raffiguran-
te Cristo.  Quando la bara 
era stata consegnata si nota-
va l’incisione della Madon-
na.  Abbiamo  chiamato  il  
proprietario dell’agenzia fu-
nebre e ha ammesso l’erro-
re del suo dipendente che 
ha preso la cassa senza guar-
dare l’incisione». G. LEG. —
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